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                    È una giornata di sole e la città è in piena attività. I newyorchesi sciamano per le vie di Manhattan. Ognuno concentrato sui problemi di una vita che scorre ritmata dalla quotidianità. I marciapiedi sono gremiti da una folla che non perde mai la sua densità. Una variegata tipologia umana si muove, insieme, in una marcia scontata che confonde le personalità disperdendole nella solitudine. Volti e volti senza espressione s’incrociano senza lasciare tracce. E poi, rumore, rumore, rumore... New York è indifferente a chi è solo. La sua attenzione è riservata alle moltitudini, in cui razze, passioni, lotte e disperazioni si mescolano per poi finire col confondersi. Eppure, questa leggendaria insofferenza verso le umane cose non sembra diminuire il suo fascino, anzi. È come una sinfonia che, attraverso un flauto magico del tutto speciale, invita a lottare per i propri sogni. Il cielo è piccolo, a Manhattan. Bisogna cercarlo. È un mosaico formato da tasselli che sopravvivono all’erosione dello spazio, tratti superstiti disegnati dalle sommità numerose variegate lanciate verso un’incalcolabile fine dei grattacieli che lo merlettano e ne fanno il cielo più famoso del mondo. Oggi è di un azzurro intenso e sembra voler catturare lo sguardo per celebrare la sovranità della porzione più affascinante e suadente della contea di New York. La statua della libertà, isolata in uno spazio privilegiato davanti al porto di Manhattan, solenne nella sua assenza di vera arte, icona di una città nata e cresciuta in nome della opravvivenza e divenuta la più famosa e sognata del mondo, non sorride. Guarda lontano, impegnata a portare sulle spalle il peso del suo simbolismo. Intorno alle Twin Towers, qualcuno volge distrattamente gli occhi verso l’alto e dà un’occhiata distratta a due aerei che si stanno avvicinando alWorld Trade Centre, dove svettano i due più imponenti contenitori del potere economico americano. L’uomo della strada abbassa lo sguardo senza sapere che, a breve, sarà testimone di uno tra i più tragici eventi del suo tempo, destinato a restare tristemente famoso nella storia della lotta tra poteri forti. Qualcuno raggiunge, affannato, l’atrio di una delle due torri. È in ritardo per quell’incontro che aveva aspettato per lungo tempo. Il traffico, accidenti!
  Qualcun’altro, forse in anticipo per il suo appuntamento, sta seduto nervosamente nella sala d’attesa dell’ufficio di un’impresa leader nella panoramica finanziaria pensando che tutta la sua vita potrebbe cambiare in un momento. Forse, non arriverà neppure a sapere quanto. D’un tratto, la città entra nell’incubo e trattiene il respiro. I due aerei si trasformano in due armi micidiali. Prima uno e poi l’altro, si avvicinano alle sommità delle torri gemelle, proseguono senza esitazioni e finiscono con lo schiantarsi sugli ultimi piani, dando il via alla sequenza distruttiva più riprodotta e citata dai media di tutto il mondo. Gli occhi dell’uomo della strada, attratti da un boato, si levano verso l’alto e assistono impotenti al crollo di un mito. Il processo di rielaborazione del sistema nervoso, necessario per passare dal momento della visione a quello della reazione, è contrastato dalla ragione. I mostri sacri, il potere che rappresentano, l’emblema di cui si sono fatti carico, si trasformano in breve in polvere e macerie che reclamano, a fronte del loro sacrificio, il sacrificio di migliaia di vite umane.
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                    La W.on W. (Words on World) Communication, prima dell’11 settembre, aveva il suo centro operativo a New York al decimo piano
  della torre 1 delWorld Tride Centre. Dopo aver contato i suoi morti, si è trasferita in un’altra altrettanto prestigiosa sede, al sessantesimo piano del Chrysler Building, nel cuore di Manhattan. È una società satellite di una multinazionale, leader nel campo edilizio, specializzata nella costruzione e allestimenti di grandi opere museali. Gli allestimenti si avvalgono di effetti speciali, frutto di tecniche molto avanzate. Il colosso americano opera in tutto il mondo, compresi i paesi del Medio Oriente ed, in particolare, in Iraq, Siria e Giordania.
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                    BobMalley è il prototipo di un giovane americano che più risponde all’immaginario collettivo della definizione di giovane e di americano. Un bel ragazzo con un sorriso aperto, alto il suo buon metro e ottanta, con la muscolatura di chi ha fatto sport a livello agonistico, l’aria vincente di chi ha trovato la sua strada spianata, per nascita, collocazione familiare e livello d’istruzione certificato da uno dei migliori college americani. Una sorta di identikit fedele del rampollo di buona famiglia che non ha dibattuto mai sulla guerra nel Vietnam, che non ha mai pensato fosse necessario approfondire il tema della lotta di classe o della rivendicazione dei diritti umani. È simpatico, con la battuta sempre pronta, lo sguardo sicuro del vincente per privilegio di nascita. Soprattutto, è il figlio del Presidente della W.onW.
  Ventott’anni, occhi azzurri, biondo. Fino a quel giorno maledetto, guardava spensierato all’avvenire con serena coscienza dei suoi privilegi. La tragedia delle due Torri aveva stravolto improvvisamente lo snodarsi della sua prevedibile esistenza fatta di sicurezze e lo aveva lasciato nudo, confuso, indifeso, obbligato a cercare di capire. Quel giorno, lui era negli uffici di papà, al decimo piano della torre 1, intento ad acquisire i primi rudimenti di un cammino facile e prevedibile, forte di una certificazione di un percorso universitario concluso con disinvoltura. Connotato dal suo marchio di fabbrica, clone di una generazione fortunata, sorrideva al suo futuro. 

Il suo percorso di crescita, però, era destinato a passare attraverso un sentiero imprevedibile e così spaventoso da costringerlo alla presa di coscienza. Catapultato all’improvviso all’interno di una tragedia sconvolgente, solo sfiorato dalle conseguenze dell’esplosione, avrebbe potuto fuggire e allontanarsi ringraziando il cielo di essere rimasto incolume. Robert J. Malley si era, invece, gettato nella mischia.
  Senza riflettere, spronato da qualcosa che dentro di sé lo spingeva e guidava le sue azioni, aveva portato in salvo un numero incalcolabile di persone. Aveva risalito le scale fino a dove era stato possibile arrivare, caricandosi sulle spalle uomini e donne insanguinati, ustionati e in stato di asfissia generale. Era stato testimone di atti disperati e del dissolversi di centinaia di vite nell’arco di un tempo che la sua mente non gli aveva dato modo di misurare. Alla fine, aveva dovuto prendere coscienza che era arrivata, anche per lui, una resa dei conti che lo avrebbe costretto a mettere in discussione tutte le sue certezze. Quando, infine, tutti e due i simboli della potenza degli Stati Uniti d’America erano crollati come un castello di carte, proprio lì, a pochi metri dal suo sguardo, si era fatta strada in lui, sporco di sangue, annerito dal fumo, leggermente ferito, l’impellente necessità di cominciare a capire. Inizialmente frastornato dai messaggi politici, talvolta contraddittori, che si erano susseguiti per lungo tempo, aveva sentito la necessità di approfondire le premesse e le cause che avevano provocato la tragedia.
  Nel college che aveva frequentato, aveva conosciuto Richard, il figlio di uno tra i più rappresentativi intellettuali dissidenti durante la guerra nel Vietnam. Il padre di Richard si era trovato, in quella circostanza, a comandare una pattuglia d’assalto, ed aveva assistito al massacro di civili, donne, vecchi, bambini. Aveva rischiato la corte marziale per essersi rifiutato di uccidere a sangue freddo un vietcong che non aveva più di quindici anni, correndo il rischio di mettere a repentaglio la vita dei suoi uomini.
  Era stato espulso dall’esercito e, dicendo addio per sempre alla carriera militare, era diventato un giornalista politicamente orientato, i cui articoli roventi erano letti, con rispetto, dalla frangia più intellettuale di lettori e con un’attenta, critica, diffidenza dai conservatori. Richard aveva vinto una borsa di studio per meriti sportivi ma, spesso, era guardato con diffidenza all’interno del College, specie quando gli articoli di denuncia civile del padre facevano discutere l’opinione pubblica americana.
  All’Università, Richard e Bob avevano simpatizzato ed avevano diviso il gioco di squadra nello sport, la conquista delle ragazze, una buona birra.Ma nulla di più. Dopo la laurea si erano persi di vista ma Bob aveva seguito i primi passi di Richard nel giornalismo, sulle orme del padre. I suoi articoli non lasciavano dubbi sul suo orientamento politico. Recentemente, aveva saputo che stavano coordinando un movimento contro la dichiarazione di guerra all’Iraq, fortemente invocata dal Presidente degli Stati Uniti, al quale avevano aderito intellettuali americani, famosi attori e cantanti impegnati, gente comune ed una parte importante del mondo accademico. Durante gli ultimi due anni, Bob aveva letto molto, aveva approfondito la cultura sulla
  questione mediorientale e aveva perso quell’aria spensierata, leggermente superficiale e vincente che gli aveva fatto guardare il mondo con gli occhi dell’eterno fanciullo. Anche all’interno della famiglia le dinamiche erano cambiate nel momento in cui lui aveva sentito il bisogno di esternare i suoi dubbi, di approfondire i temi più scottanti. Il padre, democratico da sempre,
  lo aveva incoraggiato in questo suo bisogno di capire, dibattendo più volte insieme a lui sui vari argomenti, ma sentiva che il figlio andava oltre la semplice ricerca. E, per un oscuro timore verso un pericolo che non avrebbe saputo definire, aveva cercato di frenare. Quando, poi, venne a sapere che Bob aveva cercato Richard e che partecipava agli incontri organizzati da suo padre, quando l’aveva visto infervorarsi ed andare sempre più spesso alle manifestazioni, era intervenuto, sebbene con cautela per non rischiare d’incrinare il rapporto affettuoso e di reciproca stima che aveva col figlio. La madre non s’interessava di politica, se non limitatamente alla presenza alle raccolte di fondi durante le conventions per eleggere il Capo della Casa Bianca. Era figlia di una delle famiglie più ricche del Jet Set americano e le sue capacità di andare oltre le soglie del perbenismo e del vivere sociale erano limitate. Con il figlio, però, aveva un rapporto speciale e quando si rese conto che le discussioni tra lui e suo padre stavano diventando sempre più frequenti, durante una delle più animate, era intervenuta.
  «Lascia che cerchi di capire da solo, non è facile, alla sua età, essere testimone di una tragedia senza verificarne il contesto, approfondire le cause. Dovresti, anzi, aiutarlo. Se gli imporrai le tue convinzioni in modo autoritario finirai coll’interrompere il dialogo e lo perderai. Dagli fiducia, è quello di cui ha bisogno in questo momento.»
  «Non voglio frenare il suo bisogno di capire e tuttavia mi fa paura questa sua eccessiva partecipazione. Lo sai, la manifestazione di ieri, davanti alla Casa Bianca, ha corso il rischio di degenerare. Lui era lì, in prima fila. Passa la maggior parte del suo tempo in compagnia di Richard e di suo padre, trascura il lavoro, in casa è sempre meno presente...Dovrei stare a guardare che la sua vita prenda una piega pericolosa senza fare nulla?»
  «Sta crescendo. Non dobbiamo lasciarlo solo in questo momento. Deve fare le sue esperienze. Se interromperai il dialogo perderai la possibilità di aiutarlo a trovare in modo equilibrato le risposte che sta cercando.»
  Lui era rimasto in silenzio, pensieroso e preoccupato. Era stato educato ad affrontare i problemi cercandone le radici per poi trovare le risposte attraverso una serietà intellettuale che tenesse conto della ragione degli altri. Trattandosi del figlio, sapeva che il suo senso di responsabilità gli rendeva ancora più difficile capire ma sapeva anche che correva il rischio di assumere atteggiamenti che avrebbero potuto generare reazioni impulsive o estreme. 

Aveva deciso di prendere tempo. 
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                    Lorenza Belli è nata e cresciuta a Genova. Una città particolare, piena di segreti che s’intrecciano e si perdono tra le inquietudini dei suoi “caruggi”, stretti e chiusi come il carattere dei suoi abitanti. La città si vanta di avere un centro storico tra i più importanti in Europa che ne fa la caratteristica più interessante, insieme a quella di un mare che si frantuma contro scogliere spesso impervie e poco ospitali, lungo una costa che ha il fascino dell’inaccessibile. Il carattere dei genovesi,
  chiuso, apparentemente diffidente, è figlio della sua storia che conserva in ogni centimetro di terra la fatica della sua conquista.
  Laureata in Storia dell’Arte, durante uno stage di due anni a Los Angeles, nel mondo della tecnologia applicata all’arte e al modo di comunicarla, Lorenza aveva acquisito una buona professionalità che le aveva permesso di entrare in contatto con l’èquipe di lavoro del settore Comunicazione della W.onW. Tornata in Italia, aveva sposato Paolo, il suo fidanzato storico, docente di Economia Politica all’Universitàdi Genova. Abitavano sulle alture della città, in una zona esclusiva, dove la residenzialità era ridotta alla presenza di poche ville e palazzine nascoste tra il verde e dove la presenza di antichi monasteri
  accresceva il fascino discreto del silenzio. Quando aveva visitato per la prima volta quella casa, Lorenza non aveva avuto dubbi. Era una di quelle giornate di primavera benedetta dal tepore di un sole che invitava a sentirsi parte dello spettacolo che si offriva ai suoi occhi: la città ai suoi piedi degradava vero il mare fino a raggiungere il porto, dove le navi attraccate occupavano gli spazi vitali che erano loro concessi da un golfo avaro nell’accoglienza. La Lanterna sorvegliava la costa, con i ritmi cadenzati del suo paziente lavoro che cominciava ad esercitarsi al calare del sole. Di giorno, assolveva al suo

compito di icona della città. L’ampia terrazza che circondava la casa dalla quale, quel giorno, stava osservando lo spettacolo che si apriva sotto il suo sguardo, l’aveva proiettata nel cuore del centro storico ed aveva contribuito a mettere fine alla sua ricerca. Dopo due anni, a Paolo era stata offerta un’occasione di avanzamento nella carriera, come Direttore del Dipartimento di Economia alla Sapienza di Roma. Lorenza, libera da vincoli di lavoro, era stata ben lieta di seguirlo. Avevano, tuttavia, conservato la loro casa di Genova per i ritorni periodici che custodivano il sapore delle loro radici e dei ritrovati incontri con gli affetti familiari. A Roma, grazie al suo curriculum e alle relazioni intrattenute durante il suo soggiorno a Los Angeles e a New York, aveva avuto la fortuna di ottenere un incarico alla sede romana della W.onW. Dopo qualche tempo, le avevano affidato
  un ruolo managerale nel settore “Comunicazione e Relazioni esterne”. La W.onW. aveva ottenuto un appalto in Siria che prevedeva l’allestimento museale permanente della Cittadella, la Fortezza che domina la zona archeologica di Palmira, città romana del II secolo a.c., i cui reperti erano venuti alla luce grazie agli scavi degli ultimi 50 anni. In quell’occasione, a Lorenza era stato affidato l’incarico di fare da ponte tra Roma e la sede di Damasco, fornendo il materiale di ricerca necessario a sostenere le trattative in corso con il governo Siriano. Aveva cominciato immediatamente e con grande entusiasmo
  ad occuparsi della ricerca e dello studio di fattibilità relativo alla comunicazione del progetto che, ora, era prossimo al decollo.
  Il progetto aveva, al centro del suo percorso, l’epopea della grande Regina Zenobia e sarebbe stato realizzato con il sostegno della realtà virtuale. Oltre che a occuparsi di trasmettere tutto il materiale di ricerca che aveva dovuto raccogliere presso l’Università, Istituti di Ricerca di Storia Romana, Enti e Associazioni culturali in Italia e all’estero, per mettere a confronto dati, notizie, informazioni specifiche sui più piccoli particolari relativi ad abitudini, abbigliamento, gioielli, pettinature d’epoca e quant’altro fosse possibile catalogare, Lorenza aveva anche curato l’aspetto organizzativo dell’evento d’inaugurazione, in collaborazione con l’ufficio Comunicazione e Stampa di Damasco. Aveva lavorato all’intero progetto di sua competenza,
  coordinandone tutte le fasi, con grande entusiasmo non risparmiando le sue energie. Aveva, in seguito, spostato la sede romana della Società, optando per una più grande, in una posizione più idonea ad assicurare all’azienda una maggior visibiltà e si era circondata dei migliori collaboratori che aveva scelto tra i più noti studiosi a livello internazionale. Paolo, per la sua competenza storica, si era rivelato prezioso. Lo staff era stato selezionato fin dall’inizio del progetto e poi completato nella fase esecutiva che stava per terminare. Il materiale scenografico, realizzato attraverso le sue ricerche storiche e letterarie, era già a Palmira ed il progetto finale dell’inaugurazione del complesso, con il supporto della realtà virtuale, era ormai approdato a Damasco per la messa a punto. Il settore tecnico e creativo dellaW.onW. era famoso per aver tradotto la propria esperienza,
  maturata nel cinema, in competenze specifiche nel campo del patrimonio culturale. Lavorava in stretta collaborazione con una Società leader negli effetti speciali che, oltre che a Los Angeles, aveva sede operativa a Roma e a Parigi.
  Per tutti quegli anni, attraverso tecniche di simulazione a distanza, Lorenza aveva tenuto costanti rapporti con il personale siriano della W.on W. Non era stato facile, per lei, affrontare un’impresa così impegnativa e delicata, la cui ambizione mirava ad ottenere un’eco importante nel campo della cultura internazionale, ma aveva accettato la sfida e, ora che la fase esecutiva stava per iniziare, era in procinto di partire per Damasco: la verifica dell’inserimento del suo piano di lavoro nell’intero progetto la stava aspettando. I mesi a venire avrebbero rappresentato l’esperienza più affascinante e coinvolgente della 

sua vita. 
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                    Lorenza, pronta a partire per Damasco, tenta d’ignorare la sua ansia. I movimenti meccanici l’aiutano a mettere ordine, a controllare e a rivedere le ultime cose da fare, mentre il pensiero corre sull’onda delle emozioni. 

«Questa sera sarò a Damasco. Sto andando incontro ad un’avventura straordinaria. Tra persone nuove, in un paese sconosciuto, sola, ad affrontare grandi responsabilità...»
  Il telefono la distoglie dalle sue riflessioni. 
  «Pronto, sono Joseph.»
  Joseph è il responsabile della sede di Damasco. Lui e Lorenza non si erano mai incontrati ma avevano instaurato, attraverso il computer ed il telefono, un piacevole rapporto di lavoro che era diventato una costante. In quel momento la voce dall’altra parte dell’apparecchio, calma e confidenziale, ha un effetto tranquillizzante. 

«Interrompo i preparativi dell’ultima ora?» continua lui, mentre un leggero sorriso delle sue labbra si materializza  nell’immaginazione di  Lorenza «Il tempo di un saluto e per assicurarti che sarò ad attenderti all’aereoporto.»
  «Grazie, Joseph. Sarà un piacere incontrarti.»
  «Anche per me.»
  Il suo tono è rassicurante, gentile, disponibile. Come di chi possiede il dono di controllare gli eventi e non di subirli. Lorenza lo immagina come qualcuno che non ha bisogno di correre per raggiungere un obiettivo, nè di alzare la voce per farsi ascoltare o ripetere una direttiva per ottenere il risultato prefisso. La telefonata l’ha sorpresa in un momento di tensione e la sua voce ha prodotto un piacevole effetto calmante sulla sua agitazione. Poi, la corsa a casa, una doccia veloce, la valigetta dei documenti, la sacca da viaggio, una valigia, il tutto raccolto nell’ascensore e, finalmente, il taxi che la sta aspettando. Mentre raggiunge l’areoporto, immersa nel traffico che rallentava la sua corsa, riflette sulla nuova fase della sua vita. È contenta di quel viaggio, contenta di lasciarsi alle spalle, per un po’, la quotidianità mentre ripensa agli ultimi avvenimenti che hanno cambiato
  la sua storia. Lei, Paolo e il loro matrimonio in crisi. Il suo desiderio di maternità di anno in anno rimandato si era affacciato sui
  suoi 36 anni, all’improvviso, ricordandole che sarebbe diventato sempre più difficile affidare al futuro una scelta di vita che contemplasse una vera famiglia. Durante il viaggio, mentre l’aereo la porta a Damasco, tutto il suo background passa attraverso i flashes dei ricordi che hanno radici nella sua fanciullezza e che ne sono diventati l’essenza: la retorica della donna emancipata, i movimenti femministi che avevano marchiato gli anni settanta, la cultura della determinatezza e della realizzazione attraverso il lavoro, le lotte politiche che avevano ritmato la storia di sua madre. La sua casa, gente che va, gente che viene, gli slogan martellanti, la voglia di libertà. Un percorso a senso unico, un tunnel al di là del quale, loro, le nuove classi femminili, avevano ereditato il compito di riscattare millenni di pregiudizi. Nel frattempo, l’uomo, aveva perso la sua U maiuscola. Chiamato in causa come oppressore, detentore di un privilegio sociale, responsabile della tirannide oscurantista di cui aveva sempre goduto, di fronte allo spirito battagliero delle nuove amazzoni, si era rivelato ben poco preparato ad affrontarle. Aveva continuato a mantenere la maggior parte dei posti chiave nella politica, nel lavoro, nella società, ma aveva perduto il suo ruolo
  guida nell’immaginario femminile. Poi, allo scoppiare delle contraddizioni, i problemi si erano centuplicati, ma il potere, quello vero, era rimasto nelle mani degli uomini, mentre un’esercito di “nuove schiave”, della notorietà, di un successo effimero, della chirurgia plastica spinta all’eccesso, dei ricatti sessuali, più o meno esplicitati, continuava ad ingrossare le sue file. Il suo pensiero torna a Paolo. Il saluto tra loro era stato cordiale, quasi formale. La magia era scomparsa. Finita l’ansia di tornare a casa per ritrovarsi e per raccontarsi.
  Finita la fiducia in lui, messa in crisi, quando, qualche giorno prima della sua partenza, lo aveva raggiunto al suo studio all’Università e, aprendo la porta, aveva assistito ad uno scambio di sguardi, eloquenti e ravvicinati, tra lui e una sua giovane allieva e, in quello sguardo, lei aveva colto la luce dei loro momenti più intensi. L’espressione di Paolo, sorpresa e un po’ colpevole, l’aveva seguita nel suo ritirarsi veloce, più spinta dal disagio che dall’ira o dal sentirsi ferita. Era partita
  respingendo ogni discussione, lasciando il problema sospeso tra loro. Il momento del redde rationem sarebbe arrivato da solo.
  Quando l’aereo atterra a Damasco, si avvia a recuperare il bagaglio e, poi, cerca con lo sguardo, in mezzo alla moltitudine di persone in attesa nell’atrio dell’aereoporto, qualcuno che corrisponda all’immagine che si era fatta di Joseph.
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                    Joseph è di padre libanese e di madre francese. I suoi genitori si erano conosciuti a Parigi dove suo padre era andato per compiere gli studi, come tutti i libanesi di buona famiglia. Si erano innamorati e sposati in brevissimo tempo.
  Dal matrimonio, erano nati due figli. La natura aveva benedetto l’incrocio: lui era di carnagione leggermente scura con gli occhi del verde intenso della madre, la sorella, meno appariscente, aveva occhi e capelli scuri che incorniciavano un viso dalla pelle bianchissima. La bellezza di Joseph non passava inosservata e la perfezione dei lineamenti era completata da un fisico slanciato, potenziato dalla pratica sportiva.
  Il padre risiedeva con la famiglia a Parigi, pur avendo mantenuto stretti rapporti con i familiari e con il mondo degli affari del Medio Oriente. Possedeva un’importante Casa Editrice che operava in tutto il mondo, fondata da suo nonno. Aveva la sede negli Champs Elisée. La moglie era una scrittrice. Una capigliatura rosso tiziano illuminava una carnagione chiarissima, messa  in risalto da due occhi, di un verde acceso, che esaltavano una bellezza mediata dal fascino discreto della raffinatezza. Quando lui la conobbe, lei era già famosa. Fu un’amore improvviso e coinvolgente per ambedue.
  Lui mussulmano, lei cattolica. Questo, all’epoca, aveva rappresentato un ostacolo. Non tanto per una questione pregiudiziale, quanto per il timore che una differenza di cultura, abitudini e mentalità, potesse, a lungo andare, incidere sul loro rapporto e sull’educazione dei figli. Dopo una breve e intensa relazione, lui le aveva chiesto di sposarlo. Lei era stata assalita da una serie di perplessità, ma, alla fine, aveva accettato il rischio e lo aveva sposato con un rito esclusivamente civile. Non se n’era mai pentita. Joseph ha appena compiuto 40 anni e non è mai stato sposato. Era nato a Parigi, dove aveva fatto tutto il percorso di studi fino alla laurea in Economia, seguito da un master in Economia Aziendale frequentato a Roma. Qui si era appropriato
  di un ottimo italiano. Serio e preparato, dotato della capacità di rapportarsi alle persone con fascino e gentilezza, era approdato a New York per un lungo tirocinio alla W.onW. In seguito, era stato messo a capo dell’organizzazione dell’agenzia di Damasco, diventata una tra le più promettenti del gruppo. Ha una voce dai toni caldi e gentili. Parla un italiano che ha conservato un accento francese e che, al telefono, aveva stimolato la fantasia del personale femminile della sede di Roma. Era nata, intorno a lui, una specie di leggenda che lo voleva cortese e disponibile ma con un che di distaccato che accresceva il suo fascino.
  Andando all’aereoporto, Joseph s’imbatte in un traffico molto più intenso del previsto. Quando raggiunge di corsa la sala arrivi, trova la solita moltitudine che si muove disordinatamente trascinando i bagagli. In un angolo, una giovane donna ferma ad aspettare, vestita sportivamente, con abiti di ottimo taglio, incrocia il suo sguardo. È mediamente alta, con un fisico slanciato e morbidi capelli castani percorsi da lampi di luce bionda, sciolti sulle spalle. Uno sguardo vivace le illumina il volto. Joseph le va incontro sorridendo «Sei Lorenza, vero? Che sollievo!» aggiunge quando lei risponde al sorriso:
  «Ciao Joseph.»
  «Scusa per il ritardo. Ho provato a chiamarti più volte ma hai il cellulare spento.»
  «Hai ragione, non l’ho riacceso. Ho perso molto tempo a ritirare i bagagli e poi alla dogana. Mi dispiace.»
  Durante il viaggio di ritorno a Damasco, hanno occasione di approfondire la conoscenza. Joseph parla con calma e ascolta con attenzione.
  Quando sorride mette in evidenza uno smagliante sorriso sottolineato da una dentatura bianca e perfetta.
  «Sei stanca?», le chiede ad un tratto, come se avesse realizzato solo in quel momento che doveva avere avuto una giornata faticosa. «Ora ti accompagno in albergo e poi, se lo desideri, a mangiare un boccone da qualche parte.»
  «Volentieri.»
  Il lungo tragitto per raggiungere la città favorisce la scoperta della piacevolezza di una conversazione che rivela un’inattesa affinità dialettica. La tranquillità di Joseph, il suo essere disponibile ed attento, insieme alla sensazione di forza che emana, fanno di lui una persona speciale a cui l’aspetto fisico aggiunge una grande attrattiva.
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                    L’albergo è lussuoso, con un servizio efficiente e un personale cordiale, discreto, silenzioso. Entrando nella suite che le hanno riservato, Lorenza trova l’ambiente confortevole che si era aspettata, insieme ad una vasca già pronta per il bagno, con l’idromassaggio già in funzione e l’acqua profumata di essenze dolci e vagamente inebrianti. Immersa nell’acqua calda, si sofferma a pensare a Joseph, alle conversazioni telefoniche di quei due ultimi anni, alla sua voce calda, molto maschile ma dai toni dolci e pazienti, al suo accento francese che dava alla sua conversazione un tono riservato ma non distaccato. Il cellulare prende a squillare ed interrompe i suoi pensieri. Abbandona in fretta il conforto dell’acqua calda al punto giusto, con i sali
  e i profumi che avevano dissolto la stanchezza e le avevano permesso di accantonare quell’insoddisfazione di fondo che l’accompagnava da tempo e che non aveva ancora avuto il coraggio di definire. Sul display compare il nome di Paolo ed è colta da un improvviso disagio. Ha come la sensazione di essere in fuga, in compagnia di una vaga paura di dover fare delle scelte alle quali non è preparata. Aveva passato quell’ultimo periodo cercando di non pensare al loro rapporto, a dove erano finite le emozioni, il desiderio, la voglia di stare insieme. Gli anni, dai tempi del liceo, erano passati in fretta. Lui aveva rappresentato la più importante delle sue esperienze. Tutto quello che sapeva dell’amore, del sesso, della passione, l’aveva scoperto con lui. Con lui aveva incontrato se stessa e da allora la sua vita era stata scandita dalla sua presenza... Paolo era immanente. Di
  soli due anni più grande di lei, aveva, tuttavia, sviluppato prima la sua maturità. Di poche parole e incapace di esprimere esplicitamente i suoi sentimenti, sembrava sapere sempre quello che era giusto e quello che era sbagliato, senza dubbi ed incertezze. Ora si accorgeva che, forse senza volerlo coscientemente, lui aveva sempre tentato di
  renderla simile a lui, come una sua immagine riflessa. Per molti anni aveva cercato di compiacerlo, soffocando, talvolta, anche la sua innata gioia di vivere, di ballare, di essere felice. Spesso il suo sguardo, inconsciamente severo, le aveva provocato un sottile senso di colpa.
  Anche la maternità era stata un problema sollevato e pilotato da lui, dalla sua visione pessimistica della vita che non lo induceva al desiderio di perpetrarla. Il tempo era passato e, all’improvviso, la differenza nel modo di essere, di sentire, di volere le cose era diventata determinante. Il cammino per la presa di coscienza aveva iniziato il suo corso.
  «Lorenza, tutto bene?» la voce di Paolo è, come al solito, attenta e controllata. Una breve conversazione, poche cose da dire. Era scomparsa la complicità. Scaccia qualsiasi pensiero che non riguardi il suo presente e, per un attimo, si sente felice, pronta ad andare incontro alla nuova avventura: un mondo nuovo, un’esperienza eccitante, nuovi amici. Sceglie con cura un abito che rispecchia lo stato d’animo di quel momento: quello che preferisce, di seta bianca, semplice, morbidamente modellato ai fianchi, che si apre a corolla, sottolineando il movimento delle gambe, reso appena sinuoso da un leggero oscillare delle anche. Il corpino attillato ha un’ampia scollatura che mette in evidenza il decolletè ancora abbronzato ed il collo sottile esaltato dall’acconciatura dei capelli raccolti. Alcune ciocche scendono ribelli ad incorniciarle il viso. Un leggero trucco, e si sente padrona della sua vita. Indossa, infine, un paio di sandali di un verde chiaro, prende una morbida sciarpa dello stesso colore e l’avvolge sulle spalle. Si guarda allo specchio e si regala un sorriso. Chiude la porta della camera e si avvia verso la sua prima serata a Damasco. Si sente viva, elettrizzata. Una sensazione che non provava da tempo. Nell’atrio, che attraversa sorridendo, uno sguardo ammirato delle persone che lo stanno occupando, fa da contralto al suo stato d’animo. Joseph la sta aspettando, seduto su una poltroncina. Vedendola le va incontro e le sorride, accompagnando il sorriso con un appena accennato lampo di ammirazione subito controllato. Lorenza, d’un tratto, si domanda cos’è quel desiderio di lasciarsi alle spalle la quotidianità per
  iniziare un viaggio dentro se stessa, prima ancora che in un paese sconosciuto. Varcata la soglia, la investono gli effluvi che inondano le città orientali e le rendono tanto speciali. Un misto di essenze, aromi, profumi che s’intrecciano nell’atmosfera inquieta della notte rendendola palpabile. Il movimento del centro è vivissimo, le insegne danzano nel buio alternandosi tra loro, le auto s’incrociano, i passanti si muovono disordinatamente ma senza fretta, come adattandosi ai ritmi imposti dall’oscurità. Joseph la prende sottobraccio e:
  «Vieni, ho prenotato in un locale, famoso a Damasco per la cucina ma anche per l’ambiente. Sarà il tuo primo incontro con l’essenza della città.»
  Il ristorante Mahagreb è davvero un impatto con la cultura siriana perché conserva i colori, l’arredamento, l’architettura tipici del luogo e i segni dell’aspetto più raffinato della sua civiltà. Una sorta di conservazione delle radici culturali coniugata con un’intelligente operazione di sviluppo intellettuale e con un attento sguardo a quello commerciale. Il risultato dell’insieme è molto gradevole, il cibo eccellente. I piatti tipici della cucina siriana, dove la carne è l’elemento principale in tutte le sue variazioni, vengono offerti con accuratezza. Pollo o montone erano cucinati alla griglia o al forno ed erano arricchiti da verdure nelle quali spiccavano pomodori e cipolle, alternati a spiedini, ancora di montone, presentato anche tritato e servito con riso e legumi secchi (mansaf) o preparato con grano duro, mandorle, pistacchi e pinoli. Il tutto, distribuito sui piatti con un gusto raffinato
  dal quale traspariva un’attenta conoscenza dell’arte della scenografia applicata alla tavola, che tradiva, sorprendentemente, una sottile contaminazione con una cultura occidentale messa al servizio di quella orientale. La serata offre ai due giovani la prima occasione per conoscersi alla luce di un rapporto più personale e, a metà del pasto, hanno già affrontato argomenti impegnativi. Lorenza era abituata ad analizzare le situazioni nuove nelle quali le capitava d’imbattersi, mettendo a confronto la sua educazione ma, ancor più, la sua interiorità. Parlando con Joseph, si accorge che le viene naturale avventurarsi in riflessioni più profonde, come se lui rappresentasse un naturale riscontro al suo pensiero. «Il primo impatto con questa città mi ha affascinato subito. È come se fossi improvvisamente entrata in un percorso nuovo che mi spinge a guardare in me stessa, nelle mie sensazioni, nelle mie reazioni più profonde, rendendole oggettive per esaminarle meglio, nel rispetto di una sorta di onestà intellettuale». Parla, come assorta, come se esprimesse un pensiero a voce alta. «L’analisi oggettiva di un percorso
  nuovo rappresenta sempre un viaggio all’interno di noi stessi. Il confronto con radici culturali diverse esige un approccio privo di preconcetti e una pecie di verginità intellettuale per non cadere nello scontato e non commettere errori di valutazioni, ma anche per non perdere l’occasione di crescere. Il primo impatto con questo mondo è, per me, sorprendente.»
  Joseph ascolta in silenzio, concentrato. Quando parla, sembra quasipensare a voce alta.
  «Sì, l’Oriente, il Medioriente sono altri mondi. I profumi si mescolano, gli odori sono più penetranti, la storia è più antica. Sono
  contento che, qui, tu abbia scoperto un nuovo modo di sentire.»
  Lei continua «Il viaggiatore vero è quello che porta con sè, se stesso, il suo passato e il passato di tutta l’umanità. Ogni volta è un vecchio e nuovo incontro. È il segreto dell’eternità. Come non essere d’accordo con Henry James:
  «C’è un’emozione rara, familiare al viaggiatore intelligente, che, in un fremito appassionato, eleva la mente ad una sintesi magica delle proprie impressioni. Ci fa percepire l’essenza dell’Inghilterra o dell’Italia, e il pensiero in quel momento ha una straordinaria acutezza.»
  Poi aggiunge una riflessione.
  «Nei paesi orientali la percezione è anche più forte.»

D’un tratto, si ferma, lo guarda e sorride:
  «Ahimè, povero Joseph. Come prima serata, e alle due di notte, non c’è male! Scusami se mi perdo in una continua ricerca di quello che sento. Ti assicuro, però, che non sono sempre così, mi succede solo con coloro che sento più affini. Per fortuna mi salva il senso dell’umorismo! Adesso, godiamoci un po’ di questa splendida musica.»
  Su una piattaforma circolare, alcune ballerine si esibivano in un repertorio di danze orientali, accompagnate da musiche che trasportavano lontano nel tempo, coinvolgenti nel ritmo e nella rappresentazione scenica, in cui la grazia e la sensualità si fondevano, dando vita a quelle reazioni emotive che rendono lieve la piacevolezza. Vedendo l’interesse con cui Lorenza aveva seguito lo spettacolo, non appena viene annunciato l’inizio delle danze per i clienti, con un’orchestra che dà il via al repertorio con un tango argentino,
  Joseph chiede:
  «Ti piace ballare?»
  «Moltissimo. Purtroppo le occasioni per farlo sono sempre troppo poche.»
  «Allora buttiamoci!» e, prendendola per mano, la conduce alla pista da ballo ancora deserta. Sono i primi ad accedere alla pista. Loro soli, al centro della scena, prendono a muoversi insieme come se, insieme, avessero danzato da sempre. Joseph la guida con delle leggerissime pressioni delle mani, con delicatezza e senso del ritmo. Lei lo segue e imprime impulsi nuovi al movimento, eseguendo, con grande naturalezza, passi, movenze, figure estemporanee suggerite inconsciamente da una lunga esperienza di danza classica praticata in gioventù.
  Ha ritrovato tutta la leggerezza del suo corpo che si muove in perfetta simbiosi con la musica mentre la gonna del suo abito si allarga e si richiude sottolineando i movimenti ora scattanti, ora sensuali delle gambe. Attratti dalla grazia della coppia, gli altri clienti aspettano a salire sulla pista fino a che la musica che accompagna la danza non si spegne. Alla fine, un battimani caloroso premia la grazia e l’abilità della coppia. L’orchestra, poi, prosegue con un ritmo lento e, in breve, sono circondati da altre coppie. Ballano a lungo ed in silenzio. Lui tiene la guancia premuta sui suoi capelli. Il suo profumo leggero lo avvolge facendogli perdere il concetto del tempo. D’un tratto, però, si rende conto che è molto tardi.
  «Mi dispiace portarti via» Joseph parla per primo «ma temo che domani avrai una giornata faticosa e...»
  «Hai ragione. Grazie, Joseph,» i loro occhi s’incontrano e gli sguardi si soffermano a sotenere un intreccio di messaggi subliminali «era molto tempo che non mi sentivo così bene.»
  Lui non risponde. Nella sua espressione, un’intensità nuova.
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                    Nell’ufficio della W.on W. di Damasco, si respirava un gran fermento. Erano tutti in attesa di Lorenza Belli, il cui arrivo, annunciato
  per quella mattina, avrebbe dato il via alla fase finale del programma, dove il progetto di Comunicazione, completato in tutte le sue parti, doveva essere oggetto di verifica per poi poter essere inserito nell’ assemblaggio finale.

Tutto era pronto per la revisione collegiale.
  La fase di studio del territorio, i rapporti istituzionali e le operazioni di preparazione dell’area, insieme allo studio del progetto di
  comunicazione locale, erano di competenza della sede di Damasco, che aveva curato anche gli interventi di restauro della Fortezza di Palmira, futura sede del Museo. Joseph aveva presieduto alle riunioni, al controllo settimanale delle rispettive adempienze, compresa la trasmissione a Lorenza dei dati necessari al completamento del suo programma. Il lavoro svolto a Roma: la ricerca storica relativa al periodo romano, il progetto di comunicazione globale, nonchè le relazioni con la struttura responsabile degli effetti scenici e virtuali che annoverava esperti di fama internazionale, predisposto e controllato in
  Italia da Lorenza e dalla sua équipe, si era riflettuto, in tempi cadenzati, su Damasco dove era presente il nucleo attivo presieduto da Joseph. Jasmine ha 28 anni ed è l’assistente di Joseph per il settore della Comunicazione. Era nata a Damasco e aveva compiuto i suoi studi universitari a Londra. Intelligente e volitiva, aveva manifestato già in giovane età una notevole ambizione. Bellissima fin da piccola, aveva mantenuto, crescendo, la sua bellezza: una morbida pelle ambrata, gli occhi allungati a mandorla dove galleggiano brevi pagliuzze dorate, che illuminano il nero profondo dell’iride. Capelli lunghi, neri e
  lisci incorniciano un volto avaro di sorrisi. Sottile e scattante, concede molto al suo lavoro, poco, pochissimo alla confidenza. Ha difficoltà ad accettare ordini o disposizioni che non condivide ed è poco interessata ad intrecciare rapporti amichevoli con i colleghi. Parla correntemente l’inglese e il francese e sta studiando l’italiano, al quale dedica tutto il suo tempo libero. Joseph è l’unico ad avere il potere di ammorbidire il suo sguardo e di farla sorridere. Quando lo guarda, l’espressione dei suoi occhi diventa più morbida, mentre sul suo viso affiora un tratto fuggevole di dolcezza. Joseph, però, non sembra accorgersene.
  La sua gentilezza non fa distinzioni. Conosce la sua storia e apprezza le sue qualità, ma non evidenzia alcun segno d’interesse
  per lei che non sia legato al rapporto di lavoro. Del resto, Jasmine non è la sola ad avere un debole per lui, oggetto del desiderio della maggior parte del genere femminile con cui è solito rapportarsi. La sua bellezza fisica è solo uno dei tasselli del suo fascino. Infatti, l’aria spesso assorta, l’apparente assenza di emozioni, il suo modo di essere cortesemente riservato che rende il suo sorriso dolce, comprensivo, disponibile, anche se mai confidenziale, coinvolge anche i colleghi, inducendoli a desiderare di compiacerlo. I più ambiziosi avrebbero anche voluto stringere dei rapporti di amicizia più profondi ma, lui, raramente passava con loro il suo tempo libero. Erano nate, intorno alla sua persona, leggende metropolitane che lo vedevano, nei lontani anni della sua adolescenza, al centro di una vita sociale legata ai nomi più rilevanti del jet set di Damasco. 

Si parlava di una salda amicizia della sua famiglia con quella del Presidente e di una storia con una delle sue nipoti. Ma su questa storia, nata molti anni prima, pareva aleggiare una sorta di mistero. Infatti nessuno sapeva nè come era venuta alla luce nè come fosse finita. A un certo punto, lui era tornato a Parigi e le voci avevano finito col disperdersi. 
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                    Malgrado il viaggio e le emozioni della sera prima, Lorenza si sveglia presto e il suo pensiero corre subito alla serata trascorsa. Era stata piacevolissima e inattesa. Joseph era stato un ospite perfetto, pieno di attenzioni e l’atmosfera che si era instaurata tra di loro la induceva a sperare in un piacevole rapporto di lavoro. È ansiosa di visitare l’agenzia e di conoscere i collaboratori, con alcuni dei quali aveva più volte comunicato per telefono. Si trova in uno stato di grazia nuovo, piacevole. Da tempo non stava così bene. Dopo una veloce doccia calda, seguita come sempre da una breve e tonificante sferzata di acqua fredda, si sente ritemprata e piena di energia. Sceglie, per il primo giorno di lavoro in quella terra straniera, un abito adatto alla circostanza: un tailleur di lino bianco con una gonna leggermente svasata che la faceva sentire comoda e facilitava i movimenti.
  Accessori blu, un leggero trucco, i capelli sciolti, luminosi alla luce del sole che penetra dalla finestra. È già sulla porta, pronta
  per scendere, quando sente squillare il telefono. Riconosce subito la voce di Joseph.
  «Buongiorno! Ti ho svegliata?»
  «No, stavo andando a colazione,» la sua voce suona allegra, piacevolmente amichevole.
  «Sono alla reception. Se ti fa piacere, ti porto a fare una colazione con pasticceria locale.»
  «Scendo subito!»
  Un’ultima occhiata allo specchio le restitusce un’immagine graziosa e riconosce, nel suo sguardo, una luce nuova.
  «Andiamo alla conquista di Damasco!» pensa e sorride alla sua figura riflessa. Raccoglie la cartella dei documenti e la sua inseparabile tracolla che contiene l’inimmaginabile. Appena Joseph la vede arrivare, le va incontro con un passo dinoccolato e disinvolto. Chiacchierando come due vecchi amici, raggiungono le mura che cingono la città vecchia dove abbandonano l’auto per proseguire a piedi.
  «Vieni, facciamo due passi, voglio farti entrare nell’atmosfera più vera di questa città.»
  L’incontro con l’antica Damasco è davvero affascinante. Alcuni passaggi nella città vecchia introducono l’atmosfera suggestiva dell’intero percorso che si snoda all’interno. Joseph fa da cicerone:
  «Da qui passava la strada principale che attraversava tutta la città, conosciuta come via Retta, ora, come vedi, occupata da un Suq. Questa strada era il Decumano della città romana, circondata da colonne corinzie e archi trionfali.»
  Lorenza, per lungo tempo, tace, immersa nei colori, nei profumi di spezie che provengono dai banchi sparsi un po’ dovunque, persa tra quel pullulare di umanità, uomini e donne che vanno e vengono, si chiamano, poi si fermano a parlare, contrattano coi mercanti che espongono le loro merci, alcuni intenti a chiacchierare tra loro, altri attirano l’attenzione con richiami coloriti del linguaggio, incomprensibile per gli stranieri, ma non privi di una loro musicalità. Frotte di bambini scalzi, incuranti dello stato del terreno, in alcuni punti privo di selciato, corrono, s’inseguono ridendo e si avvicinano chiedendo del denaro, con gli occhi brillanti, come se, il chiedere e l’ottenere, facesse parte di un gioco fanciullesco e non esibizione di povertà. Joseph taceva. Lasciava che Lorenza scoprisse da sola le sensazioni che erano cresciute in lui fin dal tempo in cui, bambino, veniva
  a passare qui, con la sua famiglia, le vacanze estive. Sapeva che le parole non possono sostituire le emozioni quando si entra in contatto per la prima volta con luoghi fortemente connotati.
  «Vieni, Lorenza, siamo quasi arrivati,» dice con dolcezza, quasi a bassa voce, come se fosse dispiaciuto di dover violare il suo silenzio.
  «Purtroppo,» continua, «dobbiamo interrompere questo primo incontro con la città vecchia. Ci stanno aspettando.Ma non voglio farti rinunciare alla colazione,» aggiunge sorridendo. 

«Ecco, qui siamo in Maydan Marjah, qui c’è un’antica pasticceria che si chiama Mahamna dove potrai gustare i dolci più famosi di Damasco e bere un caffè indimenticabile.»
  «Ti chiedo scusa per il mio silenzio.» Lorenza esce dall’atmosfera nella quale si era immersa e sorride. 

«Per un attimo ho dimenticato le buone maniere, mentre tu hai capito il mio stato d’animo. È così, non è vero?»
  «Sì, è così. Ti guardavo e ritrovavo nella tua espressione le mie stesse sensazioni, quelle che, da bambino, mi hanno accompagnato durante i periodi trascorsi nella casa del nonno.»
  «Allora, abbiamo la stessa sensibilità. Sembra che tu legga dentro di me.» aggiunge lei accentuando il sorriso e trasformandolo in una breve risata per sdrammatizzare. «Non sarai, per caso, un vecchio stregone travestito da gentiluomo?»
  «Chissà!» e l’allegria prende il posto delle altre emozioni. Il locale era fantastico. La disposizione era molto particolare.
  Ogni cosa: il bancone, le vetrine, le mensole sparse un po' dovunque, se si eccettuano pochi tavolini ubicati in fondo al negozio, erano ricoperte da montagne di dolci di tutti i tipi, accatastati su enormi vassoi stracolmi. Una signora dalle dimensioni piuttosto notevoli, porge loro due cabaret di cartone colmi di dolci dalle varie forme e dimensioni, accompagnati da un sorriso e un effluvio di parole pronunciate velocemente, incomprensibili per Lorenza, ma con quei toni musicali che, da soli, interpretano il linguaggio universale della comunicazione. Joseph risponde al sorriso e alle parole in un arabo che, come quando parla italiano, assume una tonalità arricchita dal fascino dell’impronta inconfondibile del francese.
  «Sta dicendo che puoi servirti a tuo piacimento,» ride il suo compagno.
  «Vieni andiamo a sederci ad uno di quei piccoli tavolini ed io ordinerò per te il caffè aromatizzato al cardamomo la cui perfezione è dovuta al profumo ed al gusto sottile che potrai trovare solo qui.»
  Raggiungono l’unico tavolino libero in fondo alla pasticceria, addossato ad un vetro al di là del quale scorreva un’umanità occupata a consumare la vita di tutti i giorni. I ritmi, però, sembravano rallentati rispetto a quelli occidentali. Le persone camminavano tranquille, parlando tra loro, gesticolando molto. Sembrava che discutessero di problemi essenziali tanto evidente era l’impegno che profondevano.
  «Chissà di cosa stanno parlando,» riflette Lorenza con un sorriso, «sembrano tutti presi in discussioni di vitale importanza.»
  «Hai ragione, potrebbe sembrare così. In realtà è solo il non capire che ammanta di mistero atteggiamenti e parole.»
  Fanno colazione continuando a sorridere e a scherzare finchè Joseph, guardando l’orologio, si alza.
  «Vorrei che ci fosse più tempo, purtroppo ci aspettano in ufficio. Dobbiamo proprio muoverci.»
  Raggiungono la macchina passando per altre vie, ma senza soffermarsi. Attraversano la zona dei Suq, tipici mercatini concentrati nella zona vecchia e Joseph promette che l’accompagnerà un’altra volta a visitarli.
  «Questa sera,» aggiunge, «se non sarai stanca, ti porterò a visitare la Grande Moschea. La incontrerai illuminata dal chiarore della luna. Non riuscirai a sottrarti all’emozione che emana da quel luogo.»
  «Non vedo l’ora,» risponde lei, «questo viaggio mi sta riservando delle magnifiche sorprese.»
  «Questo è ancora nulla. Tutta la Siria è magica, ma Palmira ti lascerà senza fiato.»
  Abbandonata la città antica, si rituffano in un traffico caotico di auto e mezzi di trasporto che nulla ha da invidiare ad una metropoli europea. La differenza consisteva nella coesistenza indifferente di auto sfavillanti di alta cilindrata e di vecchie carrette dalla vernice scrostata e malamente in arnese che s’incrociavano con disinvoltura. Salgono al quindicesimo piano di un grattacielo, non dissimile da quelli di New York, solo meno alto, dove la W.onW. occupa l’intera superficie. Entrando, Lorenza riconosce lo stesso stile e lo stesso arredamento degli uffici americani, nella torre che ospitava la sede centrale della Società prima del crollo dell’11 settembre, che, però, occupavano un’area grande il doppio. Per fortuna, all’epoca della tragedia, gli uffici, ubicati al decimo piano avevano resistito più a lungo rispetto alla parte più alta dell’edificio e nessuno degli impiegati aveva perso la vita.
  Ma il dramma li aveva segnati e Lorenza, ripensando a quello che dovevano aver vissuto i suoi colleghi in quei momenti, ha una stretta al cuore che si rinnovava ogni volta che il ricordo della tragedia si presentava alla memoria. Ora la sede di N.York era stata trasferita in un altrettanto importante grattacielo e l’arredamento era un clone del precedente. La sede di Roma era l’unica ad avere caratteristiche diverse nel panorama degli insediamenti della Società. Lorenza aveva avuto carta bianca e aveva cercato con cura un palazzo che rispondesse alle esigenze di raffinatezza e di rappresentanza tutta italiana, richieste da un progetto che aveva radici proprio nella storia di Roma, in un palazzo situato alle spalle di quella parte del Pincio che si affaccia sulla città e sulla splendida Villa Borghese. Il palazzo d’epoca godeva di quell’atmosfera patinata che è privilegio
  delle abitazioni che hanno percorso un lungo cammino radicato nella storia e nella cultura della loro città. Era stato questo ad affascinarla. Nemmeno a Parigi, i cui uffici erano alla Defance, nemmeno a Londra che risiedevano in un grattacielo nella City, la W.onW. aveva un posto così esclusivo.
  In verità, i grandi managers della Società, quando erano andati a visitare la sede romana, erano rimasti piacevolmente impressionati dalla raffinatezza discreta delle sale, dalla presenza di dipinti di notevole valore e dalla delicatezza del restauro. Lei si sentiva felice delle sue radici europee, ogni volta che ritrovava il confronto con la tanto serica ed efficiente disposizione degli arredi americani, nei quali veniva privilegiata l’essenzialità delle linee e la scelta di arredi ricchi ed elegantemente funzionali, ma privi di quei percorsi nella storia che rendono esclusiva la loro essenza. Quella mattina, quando entrano
  nel salone delle riunioni, trovano tutto il personale, con gran parte del quale lei era in costante contatto, riunito per accoglierla calorosamente. Sorridente e disinvolta, abituata a parlare in pubblico, Lorenza, in piedi di fronte a tutti loro, stabilisce subito un’atmosfera rilassata, puntando su una collaborazione fatta di reciproca stima e fiducia. Li invita a dialogare con lei in qualsiasi momento e per qualsiasi necessità e li prega di avere pazienza: in quei pochi giorni di permanenza a Damasco, prima di partire alla volta di Palmira, avrebbe avuto la necessità di confrontarsi con tutti loro più volte.
  Ha, poi, delle parole di stima per Joseph, rivolgendogli un sorriso particolare a chiusura del breve intervento. Joseph, in piedi vicino a lei, cattura il suo sguardo restituendole il sorriso. Nel voltarsi verso i colleghi, Lorenza è colpita dallo sguardo freddo,
  quasi ostile, di una giovane e bella ragazza che stava in piedi in fondo alla sala, quasi defilata. Un attimo, una spiacevole sensazione. Poi, viene distratta dalle domande e dai calorosi benvenuto di tutti coloro che le si raccoglievano intorno. Quando la ricerca con lo sguardo, lei era già sparita. Più tardi, chiede a Joseph chi fosse quella giovane donna.
  «È Jasmine, la responsabile locale della comunicazione. È un elemento prezioso, preparata e di grande valore. È molto riservata, sorride poco e talvolta è ombrosa. Ha dovuto lottare molto per arrivare fino a qui e questo ha lasciato il segno. Avrai modo di conoscerla personalmente. L’hai già sentita al telefono, spesso mi risulta. Dovrai lavorare a stretto contatto con lei.»
  «Ah sì, Jasmine, ma certo, abbiamo parlato a lungo al telefono e ho letto tutte le sue relazioni che mi sono sembrate ottime. Oggi, però, mi è sembrato di cogliere un che di ostile nel suo sguardo. È molto bella» aggiunge, poi, quasi parlando a se stessa, come se sentisse la necessità di metterlo in evidenza. Ripensandoci, in seguito, si sarebbe ricordata che, in quel momento aveva sentito provenire da lei qualcosa di difficile definizione che l’aveva colpita. Una sorta di messaggio dell’inconscio di brevissima durata, un riflesso, un lampo, una proiezione di un pensiero appena accennato e non del tutto formulato. Uno di quegli attimi che, fuggendo, porta via con sè anche le percezioni. Il pomeriggio di lavoro trascorre veloce tra raccolte di materiale, verifiche, incontri con i vari colleghi. Quando incontra Jasmine per rivedere insieme il piano di comunicazione e confrontarlo con l’ultimo che le aveva inviato, ritrova in lei la sensazione di distacco che aveva captato la mattina e a nulla valgono i suoi sforzi per alleggerire l’atmosfera. 
  Poi, accantona le riflessioni, liquidandole con un’analisi sintetica: era evidente, in Jasmine, una cortesia fredda e riservata, efficiente ma non altrettanto disponibile ad un dialogo più confidenziale. Lo avrebbe tenuto presente. L’attendevano alcuni giorni di lavoro intenso per verificare ed aggiornare la documentazione prima di raggiungere Palmira. In quella frazione di tempo, avrebbe avuto modo di creare con tutti un buon rapporto di lavoro, attraverso la condivisione del metodo e dei contenuti già sperimentato a distanza durante gli ultimi anni.
  «Pronta per la Grande Moschea sotto la luna?» le dice molto più tardi Joseph affacciandosi alla porta dell’ufficio, nel quale si era insediata per aggiornare parte della sua documentazione con i pezzi mancanti elaborati a Damasco. Distolta all’improvviso dal suo lavoro, volge lo sguardo verso la finestra e si accorge che si era fatto buio. Le ombre erano salite velocemente, avevano fasciato il grattacielo ormai sommerso in un ovattato silenzio. Si accorge che i rumori nelle altre stanze erano cessati. È subito colta da una strana sensazione, un’emozione improvvisa, il respiro per un attimo sospeso. La Grande Moschea sotto la luna. L’immagine evocava un’emozione indefinita, raggiungeva i suoi sensi, l’avvolgeva fino a farle aumentare i battiti del cuore, le toglieva la parola. Sente improvvisamente uno strano desiderio di continuare l’avventura, di ritrovare lo stato d’animo del mattino, d’immergersi in nuove sensazioni. La voce di Joseph giunge da lontano.

«Lorenza!»
  Lorenza. Era lei ed era un’altra. Le piaceva come diceva il suo nome, con la erre un po’ strascinata, la “z” che diventava un sibilo e la “a” finale leggermente accentuata. Ecco, per lui sarebbe stata una Lorenza diversa. Misteriosa. Affascinante. Come la terra che l’ospitava.
  La luna e la Grande Moschea. La luna e l’avventura. La luna e Joseph.
  Ma cosa le stava succedendo? Era forse impazzita? Che effetto le faceva questa città? Forse i profumi di spezie che inondavano l’aria avevano un potere inebriante che le facevano dimenticare chi era, da dove veniva, la sua razionalità.
  «Lorenza, stai bene?»
  «Come?... Ah, sì, scusami. Mi ero incantata. Stavo rievocando le sensazioni di questa giornata,» dice, arrossendo un poco.
  «Forse sei stanca. Vuoi andare a riposare un po’? Oppure preferisci rimandare a domani sera l’incontro notturno con la città?»
  Rimandare. Riposare. No. Aveva poco tempo. Voleva affrontare una nuova se stessa. Voleva capire. Voleva lasciarsi vivere...
  Temendo che lui fraintendesse il suo atteggiamento, dice subito:
  «Solo il tempo di una doccia. È strano, non sono affatto stanca. È tutto così stimolante!»
  Quando era partita aveva lasciato dietro di sé qualcosa. Un percorso protetto da radici borghesi, una posizione sociale di tutto rispetto. Un taglio morale rigoroso sotto il quale, però, si faceva strada un oscuro bisogno di trasgressione. Era stata una buona bambina, una buona figlia, un’ottima studentessa, una diligente professionista. Aveva creduto di essere stata anche una buona moglie, fino al giorno in cui la realtà le aveva messo di fronte la necessità di un’analisi che partisse da parametri diversi.
  Ora era confusa. Sapeva, però, che le risposte sarebbero venute. Da sole. 
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